
- 1 -

RESTA CON NOI: SI FA SERA
Resta con noi,  perché si  fa sera e i l  giorno volge ormai al  tramonto! (Luca 24,29)

         «A chi  d i  noi  la casa d’Emmaus non è fami l iare? Chi non ha camminato su quel la
strada, una sera che tut to pareva perduto? I l  Cr isto era morto per noi .  Ce lo avevano
preso i l  mondo, i  f i losof i  e gl i  scienziat i .  Non esisteva più nessun Gesù per noi  sul la terra.
Seguivamo una strada e qualcuno era venuto a lato.  Eravamo sol i  e non sol i .  Era ormai
sera.  Ecco una porta aperta,  l ’oscur i tà di  una sala ove la f iamma del  caminetto r ischiara i l
suolo e fa t remolare le ombre. O pane spezzato! . . .  Rimani con noi ,  perché i l  g iorno decl ina,
la v i ta f in isce…».

         Abbiamo voluto r ievocare quel la pagina indiment icabi le del  Vangelo di  Luca
attraverso la creazione let terar ia del la Vita di  Gesù (1936) del  noto scr i t tore cat to l ico
francese François Mauriac.  In quei  due discepol i  – dei  qual i  è r i fer i to dal l ’evangel ista solo
un nome, Cleopa (ossia Cleopatro) – egl i  r ispecchia la v icenda di  tut t i  i  credent i .  Anch’essi
camminano lungo quel la v ia che da Gerusalemme punta verso i l  v i l laggio di  Emmaus (per
al t ro var iamente ident i f icato dagl i  archeologi  e quindi  un po’  mister ioso e “aperto” a tant i
luoghi) .  Condiv idono la stessa tr istezza e i l  dubbio.  Sono sol i  e sf iduciat i .

         Eppure non sono sol i :  ecco accostarsi  un ignoto v iandante e qui  lasciamo
l ’appl icazione del lo scr i t tore f rancese per r i tornare al la pagina evangel ica e al  suo
signi f icato int imo. I l  Cr isto r isorto e glor ioso non è r iconoscibi le con la pura e sempl ice
esper ienza concreta:  s i  r icordi  l ’ imbarazzante equivoco di  Maria di  Magdala che scambia
i l  Risorto per i l  custode del  g iardino cemeter ia le di  Gerusalemme (Giovanni 20,  14-16).  È
necessar ia una nuova forma di  conoscenza. Due sono le tappe di  questo che è i l  processo
del la fede. Pr ima c’è l ’ascol to del le Sacre Scr i t ture spiegate dal  Cr isto,  ancora ignoto,
in chiave cr ist iana. Poi  s i  ha lo «spezzare i l  pane» che, come sappiamo, nel  l inguaggio
neotestamentar io è un r imando al l ’eucar ist ia.

         Ora,  se noi  osserviamo at tentamente quest i  due moment i ,  c i  s i  accorge che essi
r i f let tono già la l i turgia cr ist iana che ogni  domenica anche noi  celebr iamo. Essa comprende
la let tura del le Sacre Scr i t ture e la «frazione del  pane», c ioè la cena eucar ist ica.  Luca,
r ievocando quel  pomeriggio pr imaver i le di  duemila anni  fa,  c i  sugger isce dunque dove è
possibi le anche a noi  incontrare i l  Cr isto r isorto,  come accadde al lora ai  due discepol i  d i
Emmaus: nel l ’ascol to del la parola di  Dio «i l  cuore arde nel  pet to», è la pr ima tappa del
r iconoscimento;  ma è al lo «spezzare i l  pane» che «gl i  occhi  s i  aprono e r iconoscono» in
quel  v iandante i l  Cr isto r isorto.

         Quel l ’ invocazione che è diventata un canto che spesso r ipet iamo – «Rimani con
noi  perché si  fa sera» – s i  t rasforma in un inno al  Cr isto r isorto perché adempia la sua
promessa di  essere con noi  «tut t i  i  g iorni ,  s ino al la f ine del  mondo» (Matteo 28,20),  non
solo con la sua «parola di  v i ta» e col  suo «Spir i to di  ver i tà»,  ma soprat tut to col  suo corpo
e i l  suo sangue donato per noi .  È at t raverso l ’eucar ist ia che anche noi  d ivent iamo «un
solo corpo, perché tut t i  partecipiamo al l ’unico pane» (1Corinzi 10,17).  Cantava la scr i t t r ice
tedesca Gertrud von le Fort  (1876-1971):  «La polvere dei  nostr i  atomi s i  raccogl ie… /  Tu
entr i  nel  cuore del la nostra sol i tudine, /  per dischiuder la come una porta spalancata… /
Siamo un solo corpo e un solo sangue».
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